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I sindacati mobilitati contro il terrorismo 

In lotta, assieme ai poliziotti 
CGIL-CISL-UIL chiamano i lavoratori ad un impegno straordinario -. Il 24 manifestazione nazionale a Genova 
Un messaggio di Pertini - Telegramma di Berlinguer al capo della polizia - I discorsi di Nilde Jotti e Fanfani 

ROMA — Lo sciopero genera- ! 
le della settimana prossima 
avrà « il chiaro significato di 
unità per la democrazia, con
tro il terrorismo ». I sinda
cati dei lavoratori rispondono 
così all'impressionante nuova 
scalata della criminalità poli
tica. che in due giorni ha 
ucciso quattro persone, in Si
cilia e a Milano. La segre
teria della federazione unita
ria CGIL CISL UIL ieri mat
tina ha diffuso una nota con 
la quale annuncia una serie 
di iniziative di lotta a difesa 
della democrazia repubblica-
na e della convivenza civile. 
Nel documento si esprime | 
1'* orrore dei lavoratori di I 
fronte all'infame eccidio di i 
«omini delle forza dell'ordì- j 
ne *. e si assume l'impegno j 
a dare una risposta sempre j 
più vasta e ferma. 

Una delegazione di sinda
calisti è stata inviata presse 
la direzione generale della po

lizia e al Comando generale 
dei carabinieri per esprimere 
la solidarietà di tutti i lavo
ratori. La segreteria della Fé 
derazione ha lanciato un in
vito alla partecipazione mas
siccia alle esequie dei tre 
agenti uccisi ieri. 

Intanto i sindacati stanno 
organizzando una grande ma
nifestazione nazionale contro 
il terrorismo: si terrà a Ge
nova il 24. in occasione del
l 'anniversario dell'assassinio 
del compagno Guido Rossa. 
operaio dell'Italsider ucciso 
dalle « Brigate rosse ». 

Il presidente della Repub 
blica Pertini ha inviato un 
messaggio al ministro Rogno
ni. x Sappiano gli nomini del
la PS — scrive Pertini — che 
il Presidente della Repubblica 
è più che mai in questo mo
mento al loro fianco, e con 
loro combatterà la difficile 
battaglia che ci attende s>. 

Tutti i partiti democratici 

hanno manifestato la loro in
dignazione per il nuovo san
guinoso attacco dei terroristi. 
Il compagno Enrico Berlin
guer ha inviato al capo della 
polizia. Coronas. un telegram
ma nel quale tra l'altro si 
legge: < Il nuovo triplice as
sassinio suscita nei comunisti 
una profonda e accorata so
lidarietà verso le famiglie del
le vittime, e verso tutti co
loro che. in ogni grado delle 
forze dell'ordine, si prodigano 
col rischio quotidiano della 
vita per proteggere i citta
dini e le istituzioni democra
tiche. Il PCI assicura tutto il 
suo sostegno all'opera dei pub
blici poteri nella lotta demo 
cratica per sconfiggere il ter
rorismo ». 

Il gruppo dei deputati co
munisti ha presentato in sera
ta una interrogazione a Cos-
siga e Rognoni. Primo firma
tario è il presidente del par
tito, Luigi Longo I comuni

sti esprimono il profondo cor
doglio e la solidarietà alle 
famiglie delle vittime, e alle 
forze dell'ordine che sono sot
to il tiro della furia terrori
sta. Si domanda al ministro 
di conoscere la dinamica di 
questo nuovo assalto (« una 
vera e propria strage, un atto 
di guerra »). Nell'interrogazio
ne si chiede se fossero state 
adottate misure per assicu
rare ai poliziotti condizioni di 
maggiore sicurezza, e per sal
vaguardare la stessa convi
venza civile in una città co
me Milano, ripetutamente col
pita dai sanguinosi attacchi 
eversivi. Infine viene richie
sta una iniziativa del gover
no per potenziare le forze del
l'ordine impegnate nella di
fesa della democrazia, e per 
rispondere efficacemente alla 
esigenza di sconfiggere gli i 
assassini, con il sostegno e la ' 
fiducia di tutto il popolo. J 

Interrogazioni sullo stesso I 

argomento sono state presen
tate da quasi tutti i gruppi 
parlamentari . E ieri, in aper
tura di seduta, tanto alla Ca
mera che al Senato, le vitti
me del terrorismo sono state 
commemorate dai presidenti 
delle Assemblee e dal rap
presentante del Governo. « So
no stati uccisi — ha detto 
Nilde Jotti — perche aveva
no scelto di servire lo Stato 
e i suoi cittadini. Sono stati 
falciati dalla criminale vio
lenza che attacca alle fonda
menta le istituzioni democra
tiche. In momenti come que
sto, in momenti di guerra, è 
nostro dovere restare uniti 
attorno al popolo. Non si il
luda nessuno: questa sarà una 
battaglia dura e difficile ». 

Amintore Fanfani. dopo ave
re espresso solidarietà ai fa
miliari dei tre agenti e del 
presidente della Regione Sici
lia Piersanti Mattarella, ha 

annunciato che da oggi il Se
nato sarà impegnato a dare 
la sua risposta al terrorismo 
esaminando i nuovi provvedi
menti sull'ordine pubblico. 

Il sindaco di Milano, To 
gnoli, ha espresso il cordo
glio di tutta la città per la 
barbara fucilazione terrorista. 
Anche la federazione milane
se e il comitato regionale del 
PCI hanno diffuso una nota 
di sdegno e di orrore per 
l'atroce delitto. 

Anche il Procuratore capo 
della Repubblica, Mauro Gre-
sti, ha espresso sgomento ed 
esecrazione per il tragico at
tentato. 

Nella tarda mattinata di 
ieri, a Palazzo Chigi, il pre
sidente Cossiga ha ricevuto il 
capo della polizia Coronas e 
altri dirigenti della polizia e 
dei carabinieri. Più tardi Cos
siga ha ricevuto anche il pre 
sidente del Senato Fanfani. 

Un oscuro intreccio tra politica e malavita dietro gli ultimi omicidi 
Dal nostro inviato 

PALERMO — Terrorismo ma
fioso, delitto politico <t mira
to » con lucidità: questa è la 
consapevolezza che si è acqui
sita circa l'ultima, feroce im
presa terroristica di cui è 
stato vittima il presidente del
la Regione, Piersanti Matta
rella. Una diagnosi simile non 
è del tutto nuova: già in re
centi occasioni altrettanto 
drammatiche, qui in Sicilia, 
noi comunisti avevamo detto 
che non si potevano trattare 
certi assassina come episodi 
separati e pure « faccende » 
tradizionali di mafia, ma che 
bisognava guardare alla se
quenza, e così capire che si 
trattava di un « disegno » 
complessivo e complesso. La 
novità è che oggi aprono gli 
occhi anche altre forze, che 
finora si ostinavano a liqui
dare come « cose di Sicilia » 
(mafia — diremmo — « rol
l a r e » ) i delitti più recenti. 

Nella bella orazione fune
bre — di tono severo, laico 
nel senso più nobile — pro
nunciata ieri in cattedrale dal 
cardinale Pappalardo, si di
ce a un certo punto: « Una 
cosa sembra emergere sicu
ra, ed è l'impossibilità che 
il delitto sia attribuibile a so
la radice mafiosa: ci devono 
essere anche altre forze oc
culte, esterne agli ambienti 
pur tanto agitati della nostra 
isola ». E poco dopo Zacca-
gnini, nel suo discorso, ha 
parlalo di « criminale dise
gno di morte che si manife
sta anche con un oscuro in
treccio di complicità e con
nivenze ». 

Già lo stesso Piersanti Mat-
tarella, del resto, nell'ultima 
intervista rilasciata ad una 
tv locale, diceva con lucidità 
che la mafia era incoraggiata 
da « comportamenti indivi
duali e collettivi che si ma
nifestano nella classe dirigen
te politica, ma non solo, an
che in quella economica e fi
nanziaria ». Insomma ormai 
solo Gioia, qui in Sicilia, con
tinua ad insistere attraverso 
la sua tv, sulla tesi del « de
litto di mafia tradizionale » 
che « con la politica non c'en
tra nulla ». 

QUANDO zeri, nella pri
ma pagina di alcuni 

giornali, abbiamo letto, be
ne in vista, il nome del
l'avvocato Agnelli, abbia
mo subito pensato che an
che il maggiore industriale 
italiano volesse rendere 
nota la sua partecipazione 
allo sdegno e al dolore che 
l'ansassimo di Santi Mat
tarella ha suscitato in 
tutto il Paese. Mentre scri
viamo si svolgono i fune
rali dell'ucciso: è annun
ciata la presenza del pre
sidente Pertini e delle più 
alte autorità dello Stato 
e delia politica. Non man
cheranno i lavoratori, rap
presentati dai loro supre
mi esponenti sindacali. La
ma. Camiti, Benvenuto-
Nessun foglio invece ha 
dato notizia della parteci
pazione del presidente del
la Conf industria Carli, ne, 
in sua eventualmente giu
stificata assenza, di qual
cuno della Giunta confe
derale. Da questa parte 
(salvo errore) silenzio as
soluto. Poteva dunque me
ravigliare: il fatto che, as
sente dall'Italia, si fosse 
almeno fatto vivo Gianni 
Agnelli? 

Cosi abbiamo appreso 
che questo strapotente si
gnore, trovandosi a New 
York, ha telefonato. Ma 
sapete a chi e perché? Al 
dirigente della Juventus 
Giampiero Boniperti. av
vertendolo che sarà di ri
torno a Torino fra qual
che giorno e che vuole 
ritrovare sul tavolo» un 
dossier esauriente, motiva
to e completo sulla situa
zione della squadra bian-

afta e terrorismo alleati 
perché la Sicilia non cambi 

Occhetto: si colpiscono i simboli del « nuovo » che va maturando nell'isola - La 
DC deve finalmente guardare con coraggio al suo interno e nel suo passato 

PALERMO — Migliaia di cittadini nel piazzale antistante la cattedrale durante i funerali di Mattarella 

Ne parlo con Achille Oc
chetto. membro della Dire
zione, venuto ver i funerali, 
e che in Sicilia è stato se
gretario regionale del PCI per 
sette anni, gli anni cruciali 
che hanno messo le basi del
la « svolta » che è andata ma
turando nell'isola proprio in 
questo periodo. 

Vogliamo capire: che cosa 
è questo < disegno » delia ma
fia? Che cosa è questa ma
fia € diversa »? Dopo la vit

toria fascista del '71-"72 in 
Sicilia, dice Occhetto, la sini
stra ha cominciato ad avere 
qui la sua rivincita, e di
ciamo pure che. in forme 
« morbide ». ha cominciato a 
vivere il suo < Sessantotto ». 
Fat t i nuovi nel costume co
me il referendum sul divor
zio (la Sicilia è s tata la re
gione * meridionale con più 
« no ») : la crescita di un gior
nalismo nuovo e spregiudica
to: novità nel costume giudi

ziario. nei comportamenti del
le forze dell'ordine. Ecco, è 
questo che ha proprio spa
ventato la mafia che di fron
te a fenomeni simili, di mo
dernizzazione cosciente del co
stume. non ha più armi; per* 
che questo non è più soltan
to una qualche nuova alchi
mia di giunta a palazzo dei 
Normanni, è qualcosa che mi
naccia alle radici la mafia 
stessa. E dunque c'è stata la 
reazione. 

Occhetto dice • che a quel 
punto la mafia decise di « cre
scere » in senso politico, di 
cambiare obiettivi. Non più 
la vecchia lotta di cosche e 
di clan con ramificazioni nel
la politica ma sempre legate 
a interessi immediati (la spc 
culazione. il contrabbando, il 
« pizzo »), ma un vero dise
gno. Ed è allora che la. ma
fia, mutuando dal terrorismo 
nato nel continente, comincia 
a colpire ì « simboli » del 

una telefonata 
dagli USA 

conerà. La notizia è secca 
e inequivocabile. Gianni 
Agnelli ha letto sui gior
nali le notizie riguardanti 
l'Afghanistan, la vittoria 
di Indirà Gandhi, il nuo
vo balzo dell'oro, la visita 
americana a Pechino, le 
odierne novità dall'Iran e 
da ultimo 'ciò che più nel 
profondo ci ferisce) il cru
delissimo ammazzamento 
del presidente della Regio
ne siciliana. Si attacca al 
telefono Sarà per dire una 
sua parola di solidarietà 
alla Vedova? Sarà per far
ci sapere, lui personaggio 
di rilievo nazionale, che 
vuole essere considerato 
vicino a noi tutti, in que
sto momento di sgomenta-. 
tà angoscia? So, no. L'av
vocato ha telefonato uni
camente per la Juventus. 
Essa, come notava ieri 
« Paese Sera % « per la fa
miglia Agnelli è anche un 
capitale di credibilità da 
difer.d?re ;< In queste ore 
Agnelli, telefonando m 
Italia, non aveva altro da 
dire. 

Naturalmente, noi non 
vogliamo, con ciò. sottova
lutare l'importanza che 
nel mondo sportivo (e an
che nel Paese, del resto) 
si deve attribuire alla 
squadra torinese. Essa su
scita legittimamente sen
timenti rispettabilissimi. 
Ma intendiamo dire con 
schiettezza che anche per 
questa telefonata, fatta in 
questo momento, ci sentia
mo sempre più lontan: da 
Gianni Agnelli et sempre 
più vicini ai suoi operai. 

Fortebraccio 

A Palermo indagini a ventaglio 
ancora senza una pista precisa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sono le 13 e 
una folla enorme è ancora 
li. in piazza Indipendenza. 
a salutare per l 'ultima volta 
il presidente Mattarella. A 
un chilometro di distanza. 
al palazzo di giustizia un 
giudice palermitano accetta 
di consegnare ad un cronista 
de!l"« Ora ». quotidiano della 
sera, parole dure, giudizi 
tu i t 'a l t ro che reticenti, ca
richi subito di polemica. 

A più di 43 ore dall'imbo
scata le indagini sono al 
punto di partenza. E quel 
giudice, che il giornale de
finisce « a l to magistrato » e 
che intende però restare 
anonimo, dice: « E ' un de
li t to politico, un gioco ad 
altissimo livello». Ma non si 
ferma qui. Aggiunge un'af
fermazione gravissima : « Po-
trebbe essere un intervento 
in vista del congresso nazio
nale della DC. il modo defi
nitivo per fermare un uomo 
che perseguiva un disegno 
politico inequivocabilmente 
di sinistra » 

Ventiquattr 'ore prima, av
vicinato da giornalisti in una 
stanza accanto alla camera 
ardente, il consigliere eco
nomico di Mattarel la, il pro
fessor Salvatore Butera. di
ceva qualcosa di analogo: 
« Mattarella doveva dare an
cora il meglio di sé. era gio
vane. e non sappiamo come 
sarebbe uscito dal congresso 
democristiano. Aveva un pre
stigio inattaccabile nell 'area 
Zac. Magari, avrebbe potuto 
avere un incarico nazionale 

di grande prestigio, che so 
io. anche la vice segre
teria... ». 

E le indagini, a che punto 
sono? Ci si trova davvero 
dinanzi al buio completo? La 
quasi assoluta assenza di no
tizie sembra una conferma. 
C: sono stat i fermi (il mini
s t ro Rognoni alla Camera h a 
parlato d: 12 persone anco
ra fermate, ma in serata la 
questura comunicava di aver
ne t ra t tenu ta soltanto una) 
si è scavato negli am
bienti extra par lamentar i . 
controllato a l i b i e cosi 
via. Viene fuori un lavo
ro di • rotuine ». Basta tut
to questo di fronte a un 
delit to cosi grave? Il giu
dice a senza volto» reagisce 
con estrema fermezza. E in
calza: oE* un delit to poli
tico di rilevanza nazionale: 
politico per la personalità 
della vitt ima, per il momen
to in cui è s ta to eseguito. 
per le conseguenze che potrà 
produrre. Le indagini — con
t inua — dovrebbero tenere 
molto conto di questo aspet
to. Invece, si s ta svolgendo 
un r i tuale inconcludente: si 
fanno irruzioni in negozi 
frequentati da giovani, si 
compiono re ta te per control
lare gli alibi degli extra par
lamentar i , ma non si distur
bano i personaggi politici ». 

Quali « personaggi poli
tici »? Il giudice risponde: 
e Perché non si comincia, 
come vorrebbe la logica, a 
met tere sotto torchio gli as
sessori regionali, gli uomini 
del par t i to di Mattarella, t 

collaboratori e tut t i quant i 
potrebbero fornire elementi 
utili a ricostruire i giochi 
politici e le t r ame di cui il 
presidente potrebbe - essere 
r imasto vit t ima? ». 

Vi è s ta ta , comunque, nel
le u l t ime ore. una decisione 
del sost i tuto procuratore del
la repubblica. Piero Grasso. 
incaricato di condurre l'in
chiesta. « E' presto per fare 
un bilancio — h a dichiarato 
— ma già da domani (oggi. 
n.d.r.) s tabil iremo le cose da 
fare, suddividendole t ra i 
vari organi di polizia » 

L'unica novità è quella for
ni ta dalla perizia sui proiet
tili che- hanno ucciso l'ono
revole Mattarella. L'esperto 
ha stabil i to che il killer — 
un giovane di 18 anni , tar
chiato. c ^ n a g i o n e chiara. 
le gote arrossate, capelli 
nero corvini, che indossava 
un giaccone sportivo e. for
se, portava un palo di oc
chiali. secondo l'identikit dif
fuso dalla questura, prepa-
ra to sulla scorta della testi
monianza della moglie di 
M a t t a r e l l a , I rma Chlas-
sese — ha fatto fuoco con 
due rivoltelle calihro 38 spe
cial. Ma l 'esame continua 
ancora su due proiettili ri
trovati nell 'abitacolo della 
« 132 » del presidente. Sono 
proiettili che presentano ri
gature definite « non usua
li ». Potrebbero essere s ta t i 
sparat i da un ' a rma rara, dif
ficile da trovare in com
mercio. 

Sergio Sergi 

nuovo che va prendendo cor
po: la figura del poliziotto 
che usa metodi nuovi, effica
ci e moderni (ed è Boris 
Giuliano), la figura del jia-
dice di tipo inedito (ed è Ter
ranova), la figura del politico 
che, in quel momento e al
l'esterno, più si presentava 
come un uomo intenzionato a 
cambiare (ed è Reina). Finn 
a Mattarella che era il pun
to più alto: un tipo di poli
tico che accompagnava alla 
passione ideologico poli*i<:a, 
dice Occhetto. la competenza 
tecnico-amministrativa più a-
vanzata e quindi un tipo di 
governante moderno, un po
litico che era un interlocutore 
valido per le altre forze. 

Cioè la mafia interviene da 
quel momento « politicamen
te»? domando. Sì. Il fenomeno 
si caratterizza ormai come 
gangsterismo politico, un in
tervento non più episodico 
nella politica per garantire 
certi interessi, ma un inter
vento in tutto il processo po
litico in quanto tale, in quan
to va « degenerando » (aali 
occhi della mafia) nel suo 
complesso, come gestione del 
potere. E quel « trend » no-» 
può essere modificato perc'ié 
oggi la mafia vive special
mente sul flusso del denaro 
pubblico, negli interstizi dei'.o 
stato assistenziale così forte 
in questa regione. Sono certo 
di questo, dice Occhetto: che 
una componente della mafia. 
forse anche con collegamen*i 
esterni all 'Italia, ha deciso di 
intervenire drasticamente nei 
processi produttivi per impe
dire modifiche sensibili, che 
incidono sulla vita, sul costu
me. Ed ecco perché le vittime 
ora diventano i de più aperti : 
ai tempi di Portella della Gi
nestra o dell'assassinio di Car
nevale la mafia assaltava un 
nemico esterno, frontalmente 
Tanche se con i consueti me
todi proditori). Ora attacca 'in 
nascente nemico interno al si
stema che è per lei vitale e 
che è l 'acqua in cui essa na
viga. E quindi si può dire 
che oggi i de più disponibili 
al nuovo sono vittime di un 
sistema di potere trentennale 
sul quale ha dominato la DC: 
è la solita, terribile storia 
dell'* apprendista stregone ». 
E ' questo, mi pare, il modo 
di leggere i riferimenti di 
Pappalardo e Zaccagnini a 
« forze occulte » e a * conni
venze oscure» . 

C'è di più — dico — un 
magistrato, che ha voluto 
mantenere l'anonimato, ha di 
chiarato a L'Ora che le inda
gini dovrebbero cominciare 
proprio dall'interno della DC 
siciliana, da uomini della de
stra di questa DC. interro 
gando in quel partito sia chi 
era vicino a Mattarella s;a 
chi gli era furibondamente 
contro. 

Dico questo, risponde Oc
chetto: che è senza dubbio 
ora che la DC dia un con 
tributo più sostanzioso a in
dividuare le t rame m a f i ^ e . 
cercando anche, con coraggio. 
al suo interne* o nel suo pas
sato. Noi comunisti, come il 
sindacato, abbiamo saputo 
dare contributi molto seri, an
che sofferti e autocritici, nel
la ricerca di tutto quanto po
tesse servire a capire meglio 
e a colpire il fenomeno dei 
l 'estremismo In Italia. Sareb 
be ora che la DC facesse al 
trettanto bene, con altrett?n 
to autentico «enso dello St-i 
to. la par te sua. 

Baduel Ugo 

L'assemblea del gruppo dei 
deputiti comunisti « convocata 
per oggi mercoledì 9 gennaio 
alle ore 14,30. 

I deputati comunisti tono te 
nuli ad esser* presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi 
mercoledì 9 gennaio. 

I senatori del gruppo comu
nista tono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di oggi mercoledì 9 e 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alla seduta di domani giovedì 
10 • • quella successiva. 

Un vecchio partigiano 
che non ha paura di 
brigatisti « rossi » e « neri » 
Cara Unità. 

vorrei dire qualcosa ai « camerati » del
le brigate rosse, brigate nere e consimili 
porcherie. Chi scrive è un comunista di 73 
anni, aderente al PCI dal 1926 (insomma, 
da sempre), ex partigiano, ex carcerato da 
Sceiba per 30 mesi. A costoro voglio dire: 
chi vi paga? Come potete essere così vi
gliacchi da mettervi in quattro o cinque 
contro uno e ucciderlo alle spalle sul mar
ciapiede? Conoscete voi la Resistenza e le 
azioni partigiane, quando noi partigiani 
combattevano uno contro mille? E se une 
di noi veniva catturato dai fascisti e dai 
tedeschi, veniva torturato anche fino a mo
rire, ma non parlava. Ecco perchè le azio
ni così eroiche e così giuste dei partigiani 
ottenevano il consenso della stragrande 
maggioranza del popolo. 

Ma sapete voi, cosiddetti brigatisti rossi, 
quanto odio vi circonda da parte della gen
te che lavora? Cosa credete di aver otte
nuto colpendo Moro? Certo che in quell'in
fame delitto c'è voluto un bel coraggio, 
sparare su una persona anziana, ammala
ta, indifesa. Quello di voi che ha ucciso 
Moro ha il coraggio di vantarsene? Con 
tutto il disprezzo che posso provare per 
voi, termino consigliando a chi è in buona 
fede — se qualcuno in buona fede c'è — 
a smetterla di fare il vigliacco. Quando 
sarete vecchi, non avreste poi il coraggio 
di raccontare ai vostri figli e ai vostri ni
potini quello che avete fatto. Al contrario 
'di quello che accade a me, che con orgo
glio e fierezza posso raccontare come ho 
combattuto nella Resistenza, cos'è stata la 
lotta contro il fascismo, perchè l'abbiamo 
combattuto noi comunisti, circondati dal
l'appoggio del popolo per una guerra di li
berazione. Mi firmo e metto l'indirizzo per
chè non vi temo. 

CELESTINO CASSOLI 
(Casalecchio di Reno - Bologna) 

I legami internazionali 
del terrorismo e una nota 
dell 'ambasciata dell ' Iraq 
Egregio direttore, 

il suo quotidiano ha pubblicato in data 3 
gennaio 1980 in prima pagina l'articolo « In 
200 pagine l'accusa per il caso Moro » fir
mato dal giornalista Sergio Criscuoli in cui 
si legge: « Prospero Gallinari e Corrado A-
.lunni furono visti ai primi di marzo del 
1978 uscire dall 'ambasciata dell 'Iraq e al
lontanarsi a bordo di una "128" famigliare 
targata CD. proprio quella poi usata per la 
strage di via Fani ». 

In base alla libertà della parola e per 
chiarire i fatti in maniera autentica, sotto
lineiamo che la dichiarazione somminsionata 
è completamente priva di fondamenti e mi
ra danneggiare e ostacolare i hvnni ri
porti fino ora esistiti tra la Repubblica del
l'Iraq e l'Italia particolarmente te re;a.cic;n 
di amicizia storica fra i nostri due popoli. 
Non è certamente la prima volta purtroppo 
che viene preso di mira la politica umani
taria dell'Iraq in campo nazionale ed inter
nazionale. 

Com'è risaputo a tutti, • l'Iraq è sempre 
stato contrario ad ogni forma di violenza e 
di terrorismo in base ai principi di demo
crazia e umanità che l'Iraq ha sempre ap
plicato. Noi rifiutiamo qualsiasi insinuazio
ne di connessione con tali elementi. Consi
derandoci ospiti del vostro Paese di antica 
e umanistica cultura non ci siamo mai per
messi di intervenire nei vostri affari interna 
In base ai ottimi ed amichevoli rapporti 
fra gli organi di stampa dei nostri due Pae
si, vi chiediamo di pubblicare questa nostra 
presente dichiarazione. 

LETTERA FIRMATA 
dall'incaricato degli Affari stampa 
dell'Ambasciata dell 'Iraq (Roma) 

Il capitolo dei collegamenti internazionali 
del terrorismo italiano è stato aperto solo 
di recente dalla magistratura ed è ancora 
tutto da scrivere. Alcuni riscontri precisi, 
da una parte , e molte voci incontrollate (e 
incontrollabili) dall 'altra, hanno finora indi
cato in questo o in quel Paese l'esistenza 
di punti di riferimento organizzativi utiliz
zati dalle Brigate rosse e da altri gruppi 
armati . Nulla, tuttavia, è stato accertato 
con sufficiente grado di attendibilità, riguar
do alle « fonti » dei presunti aiuti o appog
gi stranieri all'eversione italiana, ipotizzati 
da più part i . Dunque pubblichiamo volen
tieri la nota dell 'ambasciata irachena e ne 
prendiamo atto. Ci limitiamo a precisare che 
la notizia in questione, riportata dall'Unità 
il 3 gennaio, era stata ripresa per intero 
dal testo della requisitoria sul caso Moro 
della Procura generale di Roma, (se.c.) 

E il doppio, triplo lavoro 
di medici, magistrati 
e pensionati dello Stato? 
Caro direttore, 

certo, il dibattito in corso sul doppio la
voro degli operai, sulla compatibilità o me
no tra lavoro e pensione, sulla scala mo
bile e sulla giungla delle retribuzioni sta 
interessando e appassionando l'opinione pub
blica che, credo, apprezzi la chiarezza e il 
rigore morale e politico con il quale il PCI 
va avanti, nel discorso. Consentimi però ài 
fare qualche breve osservazione. 

Se è giusto, come è giusto, che sia fissata 
l'incompatibilità tra lavoro e pensione per 
l'operaio, è anche giusto che tale norma 
riguardi anche e soprattutto le altre cate
gorie, quelle cioè che percepiscono la pen
sione dei ministeri del Tesoro, Trasporti, 
Pubblica istruzione ecc. Ti risulta, per bloc
care una risposta superficiale, che un pri
mario ospedaliero medico, pensionato con 
anticipo per la legge n. 336 (quella dei be
nefici ai combattenti!) trova lavoro in enti 
parastatali oltre che r.clle cliniche private 
e continua a fare perizie per i tribunali ecc. 
con guadagni importanti? Potrei fare nomi, 
tanti nomi. Ti risulta che un ingegnere di
pendente da amministrazioni statali e quin
di con stipendio ragguardevole, riesce ad 
ottenere remuneratissime perizie dai tribu
nali, collaudi da parte delle pubbliche am

ministrazioni, insegnamento nelle smola 
pubbliche o private e altri incarichi che 
evito di elencare? 

Ricordi che l'avvocato può fare, e molli 
fanno, i professori nelle scuole pubbliche, 
curano i fallimenti ecc. Dimentichi che con 
la legge n. 336 molti sono andati in pensio
ne da una pubblica amministrazione per 
essere assunti in altra statale o parasta
tale? E i magistrati? Quante e quante 
remuneratissime attività svolgono oltre quel
la di « giudice »? Allora, perché parliamo 
solo del lavoratore dipendente, del pensio
nato INPS e dimentichiamo (o non cono
sciamo) le altre privilegiate «forze del la
voro t> che guadagnano, in partenza, milioni 
al mese e ne aggiungono altri con i doppi, 
tripli, quater ecc. lavori? Se ognuno fa
cesse un solo lavoro quanti giovani potreb
bero aspirare ad una occupazione? 

sen. TOMMASO BIAMONTE 
(Salerno) 

In quelle due pagine più 
« politica dello spettacolo » 
Caro Reichlin, 

l'innovazione delle due pagine per lo spet
tacolo, introdotta da qualche tempo sul
l'Unità. è stata, mi pare — dopo qualche 
iniziale perplessità — favorevolmente ac
colta dai lettori. Anche i successivi aggiu
stamenti, che vanno in direzione, penso, di 
una maggiore interdisciplinarità, danno più 
ordine alle pagine e alla materia. Stesso 
giudizio possiamo dare, credo, sulla « cir
colazione » in tutto il quotidiano (specie in 
terza pagina) di problemi concernenti lo 
spettacolo. 

Per ritornare alle due pagine, desidero 
fare un'osservazione. Non mi sembra che 
in essa si discuta molto di « politica dello 
spettacolo ». Voglio dire che si privilegia 
molto la recensione, la cronaca dello spetta
colo, la notizia televisiva; meno respiro si 
dà alle grosse questioni che sono aperte in 
tutti i settori, dal teatro alla musica, dal 
cinema alla radiotelevisione. Nel partito c'è 
dibattito — a volte anche acceso — attorno 
a questi temi, alla preparazione dei nostri 
disegni di legge sulle riforme; si tengono 
riunioni anche larghe ed interessanti (io 
sono stato ad una sul teatro a Genova, 
molto buona), ma tutto ciò ha poco riflesso 
su quelle due pagine. Troppo spesso paiono 
scritte solo per addetti ai lavori o per ini
ziati. Un'osservazione, ripeto, nel quadro di 
un giudizio complessivamente positivo. 

sen. NEDO CANETTI 
(Roma) 

Gli USA e l 'arresto del 
processo di distensione 
Cara Unità. 

ho letto l'articolo di fondo del 3 gennaio 
del compagno Ledda sulla situazione inter
nazionale e sui compiti dell'Europa e soprat
tutto della sinistra europea, e vorrei ag
giungervi un'osservazione. Quando il com
pagno Ledda parla della grave battuta d'ar
resto subita dal dialogo e dal processo di 
distensione internazionale, secondo me fa 
male a trascurarne le cause (almeno sche
maticamente, per evidenti motivi di spazio) 
che a mio avviso sono da ricercare in buo
na parte in atteggiamenti e in atti concreti 
da parte degli USA (vedi la mancata ra
tifica del Salt 2 e tutta la questione dei mis
sili in Europa occidentale). 

Questo avrebbe dato anche una maggiore 
chiarezza sulle lotte da intraprendere da 
parte della sinistra e del nostro partito in 
particolare: mi riferisco soprattutto alla no
stra mobilitazione per la pace e contro l'in
stallazione dei missili Pershing e 'Jruise 
che, se pure ha fatto registrare un'intensifi
cazione dell'azione dei comunisti italiani su 
temi internazionali soprattutto rispettò all'ul
timo periodo, non ha raggiunto quell'ampiez
za e quell'intensità che avrebbe invece ri
chiesto una questione di tale importanza. 

VALERIO BALDAN 
Sezione PCI Trastevere (Roma) 

Dice : « aiutare » 
il drogato, ma quando 
egli decide di smettere 
Caro direttore, 

a mio parere si sta forzando la mano, 
sulla questione droga ed eroina in parti
colare. E' in atto una campagna di e con
dizionamento » dell'opinione pubblica, da 
parte di tutti i mass-media: non passa gior
no che non esca un articolo, un dossier, 
un rapporto, un sondaggio, uno spettacolo, 
una canzone ecc. e tutti, dico tutti, non 
fanno altro che finalizzare l'analisi (?) su 
un punto: dobbiamo accettare l'eroinomane 
o il drogato, per quello che è, cioè un dro
gato, uno che ha scelto — male — ma ha 
pur diritto della sua scelta-situazione. Quin
di... cominciamo a lasciarcelo! 

E' la posizione di tutti i qualunquisti che 
si fingono libertari, spesso per « restaura
re » una pseudo credibilità istituzionale con 
interventi approssimativi e parziali. Parlo 
dei vari Bocca, Costanzo, radicali e neo-
progressisti. Cosa ci faceva Massimo D'A-
lema in mezzo ai < venditori di fumo » l'al
t ra sera in TV (a Grand'Italia)? E. comun
que, la FGC7 dere andare molto cauta su 
questo problema droga, che viene cavalca
to e strumentalizzato da molti... senza se
rietà, senza sperimentazione, senza cono
scenza. Ci sono parecchi operatori qualifi
cati che non se la sentono di dire a cuor 
leggero che l'eroina (anche quella legale) 
non uccide o che la morfina è comunque 
un rimedio. Fra parentesi, l'autopsia effet
tuata dal dr. Lodi (Istituto Ricerche Far
macologiche di Milano) su 90 cadaveri di 
ragazzi morti per droga, rivela che causa 
del decesso è proprio l'eroina. 

Forse che la parola d'ordine (giusta) che 
si vuol far passare: « aiutare », deve es
sere intesa come « aiutare a drogarsi, a 
mantenersi ecc. »? E non invece: « aiutare 
quando uno decide ài smettere », che mi 
sembra p'rù corretta? L'aiuto deve essere 
inteso sul piano sociale, strutture, servizi, 
rapporti. Non è tanto medico (dopo 10-15 
giorni di cure mediche un ragazzo si « pu
lisce » fisicamente) quanto sociale e inter
personale, 

MARZIO CAMPANINI 
(Operatore del CAD - Milano) 


